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DOMENICO BACCARINI 

Disegni dalla Pinacoteca di Faenza

Quarantatre disegni, incanti della matita in segni avvolgenti e densi, che la Pinacoteca di Faenza ha concesso in prestito dal prezioso corpus di Domenico Baccarini (1882-1907), saranno il nucleo di una selezione di opere grafiche in mostra a Rimini. Un racconto visivo che raccoglie i momenti salienti della produzione artistica della brevissima parabola esistenziale dell’artista faentino.

A sette anni dalla grande rassegna sull’artista realizzata congiuntamente a Faenza nel 2007 dal titolo L'età Art-Nouveau a Faenza. Il Cenacolo baccariniano e Domenico Baccarini. Disegni dalle Collezioni Comunali - e al MAR di Ravenna - Domenico Baccarini. Una meteora del primo ‘900, la sua opera continua ad alimentare un’ininterrotta attenzione al pari del personaggio verso il quale ci si accosta come ad un’icona letteraria, dal dono talentuoso per il disegno e la plastica.

Una vita fulminante quanto breve, talmente breve da non toccare nemmeno i fatidici trentasette, frontiera fatale di numerosi artisti che hanno lasciato alla storia l’ineffabile della propria energia creativa, Domenico Baccarini rivelò un talento precoce e onnivoro per molte forme d’arte, grafica, pittura, ceramica, scultura. Il romanzo di una vita - condensato in soli 25 anni - spesi nell’adesione all’arte, nello sperimentalismo e nella tensione intellettuale vissuti  sull’avvio del Novecento.  Forte è la connotazione simbolista delle sue opere, benchè satura di esperienze diverse nutrite dai solidali incontri prima a Firenze (Costetti, Viani) e poi a Roma, fulminanti e brevi (Gino Severini, Umberto Boccioni, Giacomo Balla e tutta la bohéme che si raccoglieva attorno allo scultore Giovanni Prini) Baccarini è stimato da insegnanti e compagni di quella piccola capitale che è Faenza e che si ritrovano ogni sera nel retrobottega della madre, per parlare d'arte e di letteratura contemporanea, per disegnare, intagliare, leggere le riviste dell’epoca, o i romanzi di Gabriele D'Annunzio, i poemi di Giovanni Pascoli o i racconti di Antonio Beltramelli. E’ lì che nasce quel convivio artistico e sodale che prende il nome di cenacolo baccariniano.
In mostra, accanto ai ritratti della donna amata, della madre, della sorella - il piccolo universo affettivo, che rappresenta ciò che il pittore aveva di più prezioso - anche alcuni paesaggi, dove la sua sensibilità si innesta sugli epigoni del realismo ottocentesco e del naturalismo incline all'intimismo, e dove si addensano anche accenti divisionisti che ammiccano a Gaetano Previati o a Giovanni Segantini.
Da qui, da questo nucleo, da questo scampolo dell’universo disegnato baccariniano è possibile cogliere le profonde suggestioni simboliste che fanno ingresso nella sua pittura e prima ancora nei suoi disegni pervasi da una dolce e intensa malinconia, dove rivela un’eccellenza nella pratica costante e presaga di un futuro prematuramente strappato.
sede: Palazzo del Podestà

cura: Annamaria Bernucci

orario: dalle 15 alle 23 festivi dalle 10 alle 23 chiuso il lunedì
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